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Quest'ultimo resultato poi non solo conduce il danno delT er- 
rore, nei giudizi generali, ma quello altresì della deviazione dello 
spirito dalla osservazione e dalla sperienza intorno ai veri parti* 
colari, e alle cose più semplici ed ovvie che li racchiudono; ul- 
tima scaturigine di tanta miseria di sapere intorno le leggi ed 
i rapporti dei fatti più comuni, non solo della vita universale , ma 
della nostra medesima. 

Il valore più o meno grande dei fatti o si considera guardando 
i rapporti e le applicazioni loro, e non che la rarità e la stra- 
nezza ne siano misure, esso sta in ragione inversa con quelle; 
o si vuol determinare guardando il fatto in se stesso, e allora 
non più valore piccolo o grande, rarità o frequenza, poiché ognuno 
è ciò che può, e deve essere. L' universo altrimenti non avrebbe 
le sue armonie, nè la scienza potrebbe tradurle col suo divino 
linguaggio. 

Noi dunque non perchè raro, narreremo un fatto che ci è ora 
ricordo fra altri tanti del breve periodo, in che Ferdinando Zan- 
netti resse la clinica e l'insegnamento di medicina operatoria 
nelle nostre scuole, ma Io esporremo perchè intorno ad ogni ma- 
niera di esseri parasiti la storia naturale, la fisiologia, la pa- 
tologia, la clinica, piene di vuoti, di dubbiezze, di necessità pa- 
iono chiedere che qualunque osservazione o studio di essi si» 
messo alla luce. 

Assunta Gigli di Calenzano, cappeilaja trecciajola, celibe, di anni 21, di 
temperamento linfatico venoso , di vigorosa costituzione, da più di un anno 
erasi accorta come portasse un tumore det volume di un uovo di gallina, 
situato fra II terzo medio ed il terzo Inferiore , nel segmento anteriore in- 
terno della coscia sinistra. Senza determinare sconcerto alcuno per se, o 
per offesa ad altre funzioni, e a quelle medesime della gamba, crescendo, 
avea raggiunto II volume di un grosso pugno nel corso di tempo indicato. 

In capo a questo, percosso essendo, sebbene lievemente, diede del dolore 
fisso e gravativo, ed insieme intorpidimento alla gamba per alcuni giorni, 
onde la Gigli tisolvè di portarsi allo Spedale di S. flf. Nuova, e nel dì 4s 
Maggio ultimo perduto vi fu ricevuta fra le malate della clinica chirurgica. 
Pubere a 14 anni , appena da qualche tempo un poco dismenorroica, una sola 
volta stata malata per risipola da Insolazione, tale era nel resto l'insieme del 
suo essere che ogni ricerca intorno a condizioni morbose conduceva a resul- 
tati negativi. Quelle intorno al tumore lo dimostravano elevato nella parte 
indicata sopra una base la quale irregolarmente ovale avrebbe potuto mi- 
surare circa tre pollici nel diametro verticale e due nel trasverso. La massa 
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libera sotto la pelle, nel profondo stabilmente impiantata qualunque fosse il 
tessuto da cui sorgeva, era dura Inegualmente nei varj punti , con qualche 
cosa neir insieme di pastoso e di elastico ; non fluttuante, non pulsante a 
rouno di quanti la sentirono venne fatto di apprestarvi fremiti o rumori, nè 
vi fu alcuno che per qualunque dato fosse condotto a cercanrene. 

Li avi patemi morti senza memoria deir inferma, r avo materno morto 
vecchissimo e di breve malore, vivente l'ava in prospera vecchietta, la ma- 
dre mancala per etisia , il padre, I fratelli sani e viventi. 

Il cibo per lo più composto di legumi, salubre la località del paese, e le acque, 
il mestiere fra i più proficui al ben essere, lontana ogni altra causa di ma- 
lattia , se s' eccettui l'abitudine alquanto strana di startene, durante li ardori 
della estale, coi piedi immersi nell'acqua corrente di una gora da mulino. 

Su questi dati dovendo giudicare V indole del tumore varie sentenze si 
emettevano e dai maestri e dalli alunni, chi reputandolo un lipoma, chi 
un corpo fibroso, balenando ad altri il dubbio di un* encefaloide, o di un 
corpo flbrogelatinoso, tutti accordando che se pure in tanta incertezza la na- 
tura del tumore potesse esser benigna, il suo accrescersi in quella sede con- 
libertà dei movimenti del ginocchio, e ridotta a misera condizione una gio- 
vinezza cosi fiorente. 

Convocato il consulto, proposti i fatti e le questioni dai Clinico, dei Profes- 
sori Regnoli, Del Greco, Bartolini, dei maestri di turno Gerì, Alberti, Paoli 
i quali si interpellavano, niuno si credè in grado di formulare chiaramente 
un concetto diagnostico, tutti convennero nella opportunità di operare. 

La operazione fu fatta la mattina del di ti di Maggio. 

Coricata r inferma sul dorso, opportunamente disposti li a jull a tener fisso 
Il di lei corpo e a soccorrere P operatore , fu tentata 1' amministrazione del 
cloroformio, ma riuscendone molestissima l'impressione prima, l'operanda ne 
ricusò 11 benefizio con insistenza, e supplì all'anestesia con una tolleranza 
mirabile. 

A due pollici circa dall'articolazione del ginocchio per altri cinque proce- 
dendo in alto, secondo una linea che passasse sul più gran diametro e nel più 
elevato meridiano del tumore e dividesse longitudinalmente in due il segmento 
anteriore Interno della coscia fu praticata la incisione , colla quale furono 
compromessi la pelle ed il cellulare. Si squarciò l'aponevrosl fascia lata, ap- 
parvero rosse e palpitanti le fibre muscolari della porzione inferiore del 
ventre interno del muscolo tricipite, nè vedendosi ancora nudo il prodotto mor- 
boso, il muscolo fu squarciato con molta precauzione e pericolo, perchè si ap- 
puntava r hlrumenlo sempre più da vicino contro la guaina de' vasi femorali 
che scorrevano sottoposti e paralleli alla direzione del taglio. 

Poco stante l'operatore avvisò la presenza di una ciste, e un getto veemente 
di liquido che vejine fuora limpido e tinto in giallognolo, arrestalo a un 
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tratto per V aOacciarsi alla ferita un corpo bianco, c.lobo<o, elastico, che- 
uscito, die luogo a un altro, poi a un altro e a molti , i quali chiarirono la na- 
tura della ciste nel tempo slesso che ne dimostravano la presenza ef- 
fettiva. A vuotarla completamente, a isolarla ed esportarla lunghe manovre 
e difllcili furono necessarie, essendo le idathJl molte e la chte anfrattuosa 
intersecata alle carni con molta aderenza dovunque, e dalla porte interna 
piantata profondamente fino sul periostio del femore. 

Pochi vasi collaterali della crurale allacciali, con cerotti, compresse, fasci* or., 
fu medicala, sottoposta alle pesche gelate, e lasciato a se V operato. Nulla 
si ebbe di notabile durante il giorno. Sulla sera un poca di cefalea, dell' ac- 
censione alla faccia, del calore alla pelle, del movimento e detto durezza 
nel polso onde fu prescritto un salasso. La sin oca non acquistò caratteri di 
molta intensità, nè altro veramente si nel locale che nell'universale venne a 
inquietarci , continuando la dieta rigorosa, le fomentazioni ghiacciate, la be- 
vanda acidula, col quali presldj semplicissimi lutti li operati della clinica 
sono stati vantaggiosamente trattoti. 

Al 4° giorno remossi i cerotti, l'arto si trovò assai tumido c doloroso, le lab- 
bra «iella ferita in giusti rapporti fra loro, poco considerabile il gemizio di mar- 
oia siero sanguinolento. 

Riapplicati alcuni cerotti, e delle compresse longitudinali, la fasci» di Seul- 
telo fu d'ora innanzi adottato per tenere in silo V apparecchio, ed in alcuni 
giorni , stabilitosi le suppurazioni discreto e lodevoli, la febbre scemata, si 
Osso nel modo più normale a questo stalo il complesso di tutte le funzioni. 

Il sito della ferita, la sua lunghezza, la densità dc'suoi lembi, poco con- 
ciliavano la giacitura supina (meno incomoda d'altronde di tutte ) col coat- 
tomento delle supertlci traumatiche e colla loro inclinazione più favorevole 
all' esito delle marce. A procurare pertanto il complesso di tutte le miglio- 
ri circostanze fu provvisto con porre una legatura mediocremente serrata 
al disopra e al di sotto dello iiupiagamento, e col dirigere per via di com- 
presse longitudinali ai due lati di esso applicate, razione di altre legatore cir- 
colari fatte cadere fra le prime, con quelle mirando a chiudere le vie dell'infil- 
tramenti, con queste ad impiccolire la capacità del vuoto ove il ristagno poteva 
aver luogo. 

Ciò valse assai ma non tonto che qaalche infll tramento non si facesse, onde a 
varie riprese accadde che la coscia fu tumefatto e dolente ed occorse con più 
valide pressioni costringere Ja marcia ad escirno, non che V usare delle mi- 
gnatte e dei cataplasmi ammollienti. 

Spiralo il tempo d'azione del prof. Zannclli, e passala la clinica sotto la 
direzione dell' illustre ltegnoli, 1 progressi verso la salute hanno seguitato, di 
tratto in tratto rallentati o da minacce di flogosi diffuse, o dall'avanzarsi 
le marce netti interstizi dell! organi, ma questi accidenti, coi consueti pre- 
sidi sorvegliati maestrevolmente, non Imi portato mai a rilevantissime con- 
seguenze. 
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Il deperimento delle forze, e la emanazione sono striti molto notabili non 
associati però a disordini funzionali sia desìi organi del respiro sia del tubo 
gastro-enterico. Le mestruazioni venule normalmente poco prima detratto 
operatorio non sono ricomparse per anco, abbencbè ora il corpo, e lo spirito 
abbiano ripreso da qualche tempo lena e vigore. 

La piaga è ridotta lunga circa tre pollici, larga forse uno nel più gran 
diametro traversale, profonda un mezzo per quanto si domini colla vista. 
L'aspetto è ottimo, immune essendo dalla eangrena di spedale, die ad onta 
di ogni cura è stala in quest'anno mollo terribile flagello della più gran parte 
delli operati. 

Un sino esiste che partendosi dall'angolo superiore dcU'iinpIngarucnto si 
porta per qualche pollice In alto, costeggiando dal lato di dentro il muscolo 
retto anteriore ed anco più profondamente l'interno margine del ventre interno 
del tricipite. Da esso entrava prima dell'aria che ne usciva poi colla marcia; 
l'aria res«ò di mostrarsi, parve ehiusa la comunicazione coll'estprnn, ed un tu- 
more poco rialzato, elastico, sonoro e gorgogliante, senza dolori nè altri scon- 
certi ,si e per qualche tempo sentito in una estensione di due o tre pollici qua- 
dri, laddove appunto la sinuosità potrebbe avere il suo fondo cieco. Ora la 
comunicazione è venuta a ristabilirsi ed insieme è aumentalo alquanto lo scolo 
marcioso che d'altronde offre assai loditvole qualità. 

Così arrivala al grado di 
probabilità la speranza della 
saltile, e seguitalo l'anda- 
mento della majaltia finché 
non sta parso ridotto sotto 
quelle ordinarie influenze che 
ora non è ufficio nostro stu- 
diare, diremo dell'esito finale 
quando che possa avvenire, 
e come abbiamo preso di 
mira la particolare condi- 
zione patologica di questo 
caso, intorno ad essa segui- 
tiamo il nostro discorso 

Intorno a cinquanta furono 
le cisti escile fuori, intere la 

maggior parte, alcune rotle e vuotale, quale del volume di un uovo 
di piccione ., quale di un'avellana, di un cere, o di una veccia, bian- 
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che ed opache come albume coagulato, o semitrasparenti senza che 

un aspetto o l'allro fosse in rapporto del volume piccolo o grande. 
Liscie e levigale, viste nell'aria, nell'acqua presentavano una 
superficie villosa per dei fiocchi mcmbraniformi sottilissimi che ne 
pendevano. Dell' acqua poco più pese, elastiche oltremodo, erano 
assai friabili per rompersi sotto una discreta pressione, o cadendo 
da certa altezza sopra un piano duro, e in qualunque modo aperte 
i bordi della rottura rovescia vansi facilmente, e la interna super- 
ficie della ciste appariva lucida e levigata. Poste sopra un 
piano inclinato, o agitate sul palmo aperto della mano rotolavano 
tremolando e imprimevano un fremito particolare. Raccolte in certo 
numero entro un pannolino, e l'insieme col palmo della mano 
abbracciato, quindi da qualche parte percosso davano la mede- 
sima sensazione, proprietà che pure molti delli astanti ebbero agio 
di verificare. 

Le più trasparenti guardate a traverso la luce mostravano dei 
cori>i< iattnli granuliformi piccolissimi e delli stracci notanti nel 

liquido. Questo, fatto sgorgare e rac- 
colto in una capsula di cristallo, era 
jii;illo citrino ed i corpi che vi nuota- 
vano sollecitamente precipitavano a 
fondo. 

La ciste che tutte le altre avea 
contenute era alla superficie esterna 
fioccosa, vascolarizzata , ineguale per 
lembi di tessuti, che essendole stati 
limitrofi e aderentissimi, erano slati 
asportali con essa, — all' interno arti- 
sta, lucida, levigata, giallognola. 
Spessa da una a due linee, ove an- 
che potea credersi meno vestita dai tessuti ambienti, nel taglio della 
grossezza mostrava struttura stratificata, che la dissezione svelava 
anche meglio, separando all' interno una o più membrane sottili 
concentriche, giallognole, senza vasi, all' esterno (mostrato denso, 
compatto vascola rizzalo col quale i tessuti di fuori si commette- 
vano. 
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Quanto alla formi sebbene vuoto c la- 
cero fosse i! sacco pure presentava ester- 
namente delle tuberosità e delli infossa- 
menti, che dall' interno corrispondevano a 
diverticoli più o meno ampi e profondi, 
separati fra loro per rilievi acuti come 
> al vulc o sproni. 

Damiano Gasanti ajuto al laboratorio 
di Chimica medica, altrettanto perito nel- 
l' arte sua, che gentile di animo ed a noi 
carissimo per singolare amicizia, invitato 
a saziare chimicamente l'umore e le 
membrane delle idatidi ci trasmetteva i resultati seguenti. 

« L' umore delle idatidi contiene piccolissima quantità di alhu- 
« mina mista a dei materiali estrattivi e ad un poco di grasso. Eva- 
« porato a secchezza dà un residuo, che spogliato della materia 
« organica per mezzo del fuoco, lascia una cenere dove si scon- 
ci trano dei carbonati, dei solfati, de' fosfati e degli idroclorati a 
« base alcalina, e nella quale non mancano il solfato e il carbo- 
ni nato di calce. 

Parti 100 del ridetto umore contengono 

Ì Albumina "k 
Mal. grassa > 0,51 
Rfat. estrattiva) 

Mat. inorganici 0,41 

Acqua 00 OS 

100,00 

« La membrana delle idatidi non ha le proprietà dei tessuti gc- 
« latinificabili nè quelle dei tessuti costituiti «lì fibrina. È una so- 
« stanza azotata, non proteica, priva di solfo, e accompagnata da 
« piccolissima quantità di grasso. 

Sopra parti Ì00 contiene 

Materia organica ... 7,8 1 

Materiali inorganici (solfato e carbonato di 

Calce) ...... 1 t 0<S 

Acqua . O0. l 2 1 

1 00,00 ~ 

Noi dal canto nostro sottoponemmo liquido e membrane ad esame 
microscopico, soccorrendoci l'uso abituale dell'eccellente strumento 
di Amici, proprio di Ferdinando Zannclti, uomo del quale esser 
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privi dirà che sia, quegli, che con animo capace di sconforto atten- 
dendo alli studj ed all'arte nostra, udrò coll'accento di un de- 
siderio frustrato rammentare la sua sapienza, e il suo amore. 

Usati ingrandimenti diversi, a circa 600 volte d'aumento in 
diametro abbiamo disegnato le prime sei figure qui riprodotte, ed 
a 779 i dettagli rappresentati dalla settima, non inutili per la 
chiarezza del nostro dire nè forse per colmare un vuoto che 
la iconografia di questi animali anche nelle più splendide e recenti 
opere conserva. 

Nel loro insieme, passando dall' una all'altra per gradi, rappre- 
sentano i principali tipi di forme colle quali si offrirono le gra- 
nulazioni opache notanti nel liquido. 

Globose, ovoidali in generale, 
alcune portano da una qualche 
parte quattro rigonfiamenti molto 
regolari e simmetrici spiegati a 
modo di corona (fig. 4.) situali 
al di fuori, o retratti in dentro, 
conservandosi le tracce della loro 
divisione ( fig. 2. 3. 4. a ). Altre, 
invece dei quattro processi uno 
solo ne avanzano da un'estremità 
in forma di con > più o meno 
( fig. A. ) sporgente (fig. 6. 5. -4. f.). 

Nelle prime una figura ellittica o circolare [b. fig. -I. e seg.) composta 
di listarelle distribuite a modo di raggi occupa qualche punto più o 
meno lontano dai rigonfiamenti, ovvero iscritta come in un qua- 
drato del quale essi medesimi formano li angoli si disegna (fig. A.) 

mentre nelle ultime e più allungate, il 
processo conoide uscendo di mezzo ad 
essa, i suoi elementi si dispongono co- 
me anello o collare di spine attorno 
la lwsc del processo medesimo (fig. 
5. 6.). 

La membrana esterna è ovunque 
continua sottile trasparentissima. La 
materia che la riempie è trasparente, 
parie fluida, parte grumosa come ge- 
latìna rappresa. Vi sono inollre dei 
minutissimi granitimi oscuri, dei corpi 
sferici trasparenti vuoti di granuli o 

« 
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masse opache, a contomi bene 
determinati facili a vedersi in ogni 
figura (d fig. i. e 7.), altri più 
o meno pieni da una massa gra- 
nulosa opaca (é fig. 7.), altri in- 
fine che contengono una piccola 
massa centrale, molto raramente 
raddoppiata tale da risvegliare col 
loro insieme l'idea di cellule mi- 
ci cale (e fig. i. 7.) nel tempo che 
ninno di questi elementi presenta 
o una disposizione regolare rela- 
tivamente agli altri o un'adesione 
qualunque alla membrana ciie li 
racchiude. 

Oltre a ciò in corrispondenza 
di silo, e di numero coi quat- 
tro rigonfiamenti accennati sono 
quattro masse gelatinose esse 
pure (fl fig. 1. A. 5.) ma più 
dense ed opache e perciò visibili 
in mezzo alla sostanza scmiflui- 
dn e ni li altri corpi fin qui stu- 
diati nell'animale. 

La forma dei corpi della figura 
raggiata è quella di lamine trian- 
golari compresse con un punto 
opaco nei centro (efig. 7.) che 
non può dirsi se dovuto a ma- 
teria poco trasparente che li 
riempia, o ad un vacuo che abbiano nella loro sostanza. Inse- 
rendosi coli' nngolo più ottuso sulla membrana dell'animale, hanno 
libere le estremità acuminate ; e rivolto in fuori il bordo più 
convesso, c più lungo, stanno, secondo i vari momenti, ora 
verticali ora tangenti con esso alla superficie sulla quale ripo- 
sano. 

Le misure prese darebbero i resultati seguenti : 
. Lunghezza di un animale intero a processo co- . 




(li*. 7.) 



noide spiegato 
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Diametro maggiore delle masse sferoidi . 

Corpi traslucidi vuoti 

Corpi pieni di materia granulosa 

Corpi contenenti una sola o due masse circo- 



0,35 
0,08 
0,08 



scritte e centrali 



0,40 



Lunghezza dei corpi della figura raggiata. 0,42 

La figura di un medesimo animale, e la disposizione reciproca 
delle parti sue è suscettibile di modificarsi per movimenti che 
sotto mite temperatura si eseguiscono spontaneamente, o con fa- 
cilità si determinano per via di un urto o vibrazione impressa 
accidentalmente. Sotto queste influenze noi abbiamo osservato la 
figura raggiata allargarsi e ristringersi, — erigersi ad abbassarsi i 
suoi corpi triangolari con movimento bilanciato avente centro nella 
loro inserzione , — protuberare o retrarsi il processo conico o i 
quattro rigonfiamenti Nel rimanente , l'animale si è visto allun- 
garsi o farsi più corto, più largo o più stretto, con movimento 
di contrazione progressivo, da un lato o dall' altro increspando 
la sua membrana. Usato l'umore proprio delle idatidi per umet- 
tare le preparazioni precedenti , e direttamente ancora esso pure 
studiato, non ci ha presentato mai nè cristalli nè materiali, che 
pur taluno dice avervi incontrati 

Lo strato più interno delle cisti ci ha offerto una materia fluida 
amorfa trasparente ed una infinita quantità di granulini opachi 
diversi di dimensioni, di forme sferiche, fortemente ombreggiati. 
Li strati più esterni invece, un insieme omogeneo, semi-opaco 
senza tracce di tessitura. 

Ricercare qualche fatto intorno allo sviluppo di questi ani- 
mali , alle funzioni delle loro parti, alle leggi dei loro movimenti, 
alla qualità dei loro processi organici , fu desiderio non sodisfatto 
perchè venutici fra mano così improvvisi , nemmeno fummo pa- 
rati ad usare qualche artifizio onde prolungarne la vita, la quale 
era già venuta a mancare durante le osservazioni fin ora narrate. 



fig. i, a 6. - animali intieri in diverse attitudini — flg. 1. — estremila 
corrispondente alla proboscide di un animale — dettagli —a masse sferoidi, 
e rigonfiamenti ( succiatoj ? ) — 6 figura raggiata — e corpi della figura rag- 
giata ( uncini? ) — d corpuscoli trasparenti vuoti di granuli e di nucleo — 
e corpuscoli pieni di granuli, e nucleati — é corpuscoli pieni di granuli 
senza nucleo distinto — f protuberanza conica retrattile ( proboscide? ). 



Indicazione delle figure 
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PARTE SECONDA. 

DELLA STORIA , DELLA STRUTTURA E DELLA FISIOLOGIA 

DELLE IDATTDI. 

Nozioni giuste ed estese intorno alle malattie da idatidi, ed 
agli esseri che ne sono la condizione morbosa, contano orì- 
gine ed avanzamenti proporzionali a quelli dell'anatomia pato- 
logica. 

Per cura di questa sono state indicate le forme caratteristiche 
loro, le loro connessioni colli organismi, in cui si sviluppano , le 
loro metamorfosi fisiologiche e morbose. 

In seguito di questi dati è stata illustrata la ragione di molti 
fenomeni, e di molti sintomi delle malattie per essi prodotte, si 
è trovata spinta da più razionali indicazioni la cura, la chirur- 
gia si è arricchita dei metodi del Recamier e del Begin per 
P apertura delle cisti profonde , e più ancora , trovata nelle 
idatidi una nuova forma di viventi, si è dischiuso fl varco a tutte 
le conoscenze, che la idea in cotale fatto racchiusa può con- 
tenere. 

Ippocrate, Areteo, Aristotile, Galeno hanno sentenze che si ri- 
cercano per trovare alcuna nozione di questo soggetto nei primi 
tempi della medicina; ma invero indeterminato troppo il testo d' Ip- 
pocrate (i), quello di Areteo (2) sembrò già al Laennec più rela- 
tivo ad una idrope cistica del ventre che ad una raccolta di ida- 
tidi. Se Aristotile conobbe la panicatura del majale non sembra 
aver mai sospettato la forma di idatide che la mantiene, e solo 
fra tutti, potrebbe dirsi che il commentario di Galeno (3) al testo 
d' Ippocrate avesse un valore reale per indicare ii sacco idatifero 
del fegato. 

Tutto ciò intanto sarebbe sempre relativamente alla malattia; 
che del resto ed i passi ricordati , e P andamento della storia sino 
a tempi molto vicini dimostrano come le conoscenze intorno alle 
idatidi per se medesime considerate, non fossero nell'antico sa- 
pere, e come siano di recente conquista. 

Dopo Petà degli Arabi infatti, solo al risorgere delle scienze 

(i) Hlpp. Aphor. , sect. 7, N. 8*. 

(«) Ar.| trad. del Pucc. Delle cause e dei segni dette m. cron., lib. i, cap. I. 
t» Gal., Comaaent. in aphor., ni, lib. t. 
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sperimentali, la solerzia dei Redi, Malpighi, Hartmann, Riuscii, 
Vallisneri, Pallas , e di altri tanti investigatori acutissimi molti- 
plicò le osservazioni, e i disegni, e ne fece ricche le più classi- 
che opere. 

Oltre però alla inesattezza del rappresentare, che si accosta 
spesso alla stravaganza l'aversi per cotesti lavori colle idatidi 
annoverate cisti sierose d' ogni maniera, stanziate nel parenchima 
delti organi o nelle cavità, libere o aderenti alle parti, indipen- 
denti od unite fra loro, lipomi delle palpebre, corpi estranei 
delle articolazioni, le prime forme delle produzioni tubercolose , 
e soprattutto prodotti appartenenti alla estesissima categoria dei 
tumori saccati, dimostra quanta confusione di idee sia regnala 
intorno a questo proposito. 

Qualche raggio di verità vi è pur nullameno riflesso, ma se 
Ruischio, coli' avvertire della suscettibilità delle idatidi a trasmu- 
tarsi in ateromi, steatomi, e meliceridi, indicava un fatto per av- 
ventura giusto, ed un principio d'ordine, e di distinzione, nè questo 
principio apprezzavasi assai, nè si tracciava quello che è poi 
stato causa dei più notabili avanzamenti. 

Scoperte dal Malpighi, dal Redi, dall'Hartmann nel 17" se- 
colo alcune forme di animali per entro a certe idatidi, più tardi 
attribuita una vita individuale alla membrana stessa di molte 
altre cisti, nella scienza entrava uno spirito nuovo. Nuovo 
principio era invero questo della vita individuale, ma essa in 
fatto poco apparente per .intensità di manifestazioni , più oscura 
mano a mano che fra le idatidi si discendeva a più semplici 
forme di organismi , non fu per lungo tempo apprezzata assai , 
e T idea ordinatrice ad essa appoggiata non fecondata, restò inef- 
ficace alle conseguenze scientifiche, delle quali avea pure in se 
la potenza. 

Il primo tentativo di utilizzarlo sembra dovuto al Laennec (I), 
il quale pigliando le cisti sierose in esame queste divideva in 
acefalocisti ed idatidi Poste nelle ultime quelle che contenes- 
sero animali liberi e viventi nel loro interno, nelle altre die 
luogo a quelle che con meno chiari indizj di vita propria, o 
come parti connesse all'animale autosito, su di esso, colle sue 
materie, per processi analoghi a suoi vegetassero. 

L'Olfers avvertì poco dopo che la riunione in una istessa ca- 
tegoria delle cisti vuote di animali, che conservassero connes- 

(I) Sur los vera vcsiculairs — Bull, «le l'ccolc de metl., an. 13 ( iaoa ). 
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sioni coir organismo autosito, e di quelle «he ne fossero indi- 
pendenti, poteva essere un anticipare sul giudizio della natura di 
ognuna, la prima divisione risolvè in due, una facendone delle 
idal idi, composta delle cisti libere ed isolate, un'altra delle ida- 
tidi spurie composta delle cisti aderenti , e serbata V altra delle 
Miai idi del Laemtec ia disse delti animali idatoidi. 

Ciò non valse frattanto a che i nuovi lavori, e dei medici, e 
dei zoologi prendessero la loro naturale direzione; ed anzi il 
Laennec stesso, non curato assai lo sviluppo delle sue proprie idee, 
adottò, per la divistone delli ordini, caratteri estranei ad ogni si- 
stemazione zoologica, onde lasciò inavvertite fra li acefalocisti 
parecchie forme che avrebbero dovuto passare nell'altro gruppo, 
e fece le specie oltremodo indeterminate ed instabili 

Il Cloquet, modificando le suddivisioni del Lacune e coli' aumen- 
tarle di numero secondo le stesse norme, non fece certo gran 
vantaggio alla scienza , ed il Luedersen, cke prese ora la forma, 
ora la abitazione, ora il volume per caratteri differenziali, non 
è più benemerito dei precedenti, e di quanti altri abbian segui- 
tato questo sentiero medesimo. 

Se i medici fino ad epoche tanto recenti mostravano di cono- 
scere così poco l'istrumento ad essi posto nelle mani, nemmeno 
t naturalisti, cui meglio che ad altri spettava adoprarlo face- 
vano opera molto migliore. Infatti per lungo tempo ferrai a 
descrivere ed ordinare ne' loro quadri le poche forme che li ana- 
tomici venivano presentando, né associarsi ad essi con propria 
intenzione pensavano , ne delie forme trovate oltre le apparenze 
ed un nome curando di stabilire , quasi ogni fondamento zooto- 
mico, fisiologico o comparativo mancava al loro sapere , quindi 
la confusione, la incertezza , la poca uniformità delle descrizio- 
ni ^ e delle partizioni che essi hanno lasciato.- 

La sola idea che sembra abbia dominato è stata quella di re- 
legare le idatidi nelle ultime file delli elminti , più o meno inol- 
tre accordandosi ad assegnar loro posizione, nella serie, vicina alle 
tenie, colle quaK anzi i più le identificano nella distribuzione e 
nel nome generico. 

Cosi è il primo ordinamento del Linneo (i) e così pure è quello 
del Cuvier (2) che colle tenie le comprende nel suo gruppo de'Ce- 
stoidi. 

(i) Lini». — Sysl. nat., ed. a, T. I, par. 0, rum unici. 
Ci) Cuvkr — Hcyii. .ut. 

2* 



Digitized by Google 



- u — 

11 Lamarck (i) ne forma la prima sezione del primo ordine 
della sua quinta clusse, indicandole sol lo il nome di vermi ve- 
scicolari. 

11 Brera (2) dopo il suo primo ordine di elminti, che comprende 
le tenie, pone come distinto il secondo, che sotto nome di fischio- 
somi od animali a corpo veicolare ha in se appunto le idatidi. 

Finalmente il Rudolphi, adottando col solo mutarne le denomi- 
nazioni, li ordini dello Zeder, dopo i cestoidi o teniformi pone i 
cistici, che comprendono le idatidi, e formano V ultima divisione 
delli entozoi. 

II tipo di questo ordine, o delli esseri che possono riportatisi 
è rappresentato da una ciste spesso entro un'altra contenuta vi- 
vendovi isolata, e di vita propria, ripiena di siero ed abitata 
essa stessa da qualche forma di animale che vi nuota dentro 
libero ed indipendente. Dubbio è intorno alle cisti in tutto simili 
a questo tipo tranne Tesser abitate da un animale vivente, o 
in altri termini intorno quelle, che potrebbero ancora rappresen- 
tare il gruppo delli acefalocisti del Laennec. Queste frattanto 
è qualche ragione per credere sieno o modificazioni accidentali o 
forme transitorie di alcuna di quelle, che al tipo stabilito in altre 
occasioni si riconducono. 

1 materiali tramandati dal Redi (3), dal Malpighi (4), dall'Har- 
tmann (5), e quelli in seguito acquistati colla scoperta di nuove 
forme di animali per entro alle cisti hanno servito a dividere il 
tipo delle idatidi in generi e specie. 

La forma più anticamente distinta sembra essere stata quella del 
cisticerco ( animale della panicatura o ladreria del porco ) carat- 
terizzato dall'abitare solitario in una ciste, da un capo provvisto 
di quattro rigonfiamenti, di mezzo ai quali esce una proboscide 
armata di due serie di uncini, posato sopra una porzione ri- 
stretta o collo, che fa seguito ad una espansione vessicolare colla 
quale l'animale si termina. 

Dopo di questa altri esseri, di cui caratteri comuni posson dirsi 
T abitare, in ragguardevole numero associati, nella cavita di una 
ciste , e le dimensioni picciolissimc, per cui si somigliano a granel- 
lini di rena, si sono pure in altre idatidi riscontrati. — Primo ad 

(1) Lam. — Hlst. nat. dea anim. sans veri., T. 5°. — Paris 181 e. 

(2) Brera — Sul prioc. vermi del corpo um. viv.— mcm. la, p. 108, IMI. 
(5) Redi — Oss. intorno agli animali viventi neUl anim. viv., rimo» 1684. 
(1) Malpighi - Op. post., Lond. 1697, p. 84. 

(») Ilartm. — Epheni. nat. cur. dee. 2, anu. 4. 
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avvertir queste forme Fontana nostro (i), primo forse a risguar- 
darle come animali il Pallas (2), furono per alcuni divise come dif- 
ferenti, in varj generi; per altri le divisioni mutate, furono riunite 
le cose prima disgiunte, per altri insieme aggregate forme molto 
lontane, dal che una confusione difficile a distrigarsi. Povera così 
la scienza di veri e stabili ordini, fu ricca di sinonimi, e le forme 
indicate ebber nome di tenie viscerali granulose (Goezc), idati- 
gere granulose (Batsch ), di policefali (Zeder),d'idratule, diacefalo- 
cisti, finche fra tante divisioni, due sole assai determinate onde 
essere accette generalmente, ne furono segnate per opera del 
Rudolphi (3). 

Di tali forme costituisce l'una il genere delti Echitiococchi, l'al- 
tra quello dei Cenuri , questa forse più antica dell' altra quanto 
a figurare come distinta nella serie delti animali. 

La forma da noi osservata appartiene al primo tipo di queste e 
vi costituisce la specie segnata da Rudolphi come propria all'uomo 
( E. hominis, l'uni. ) abbenchè non possa dirsi esclusiva di esso. 

Presa come termine di confronto ed astraendo alcuna differenza, 
assai notabile invero , la forma del genere dei cenuri si avrebbe , 

supponendo molte teste di echi- 
nococco sopra un corpo o vessica 
comune posate. 

Ora però che dalli studj appunto 
del Rudolphi, del Bremser, del 
Delle Chiaje (4), del Dujardin (5), 
specialmente da quelli recentissimi 
del Blanchard (6), la struttura 
delti entozoi più conosciuta, sera- 
brava poter servire di più sicuro 
fondamento alla classazione loro» 
T edilizio fin qui costruito per le 
idatidi è minacciato di completo 
disfacimento e rovina. 

Pei nuovi acquisti non che tro- 
varsi modo a meglio distinguere 

(1) Lettere sopra le idatidi le tenie, op. scel. 7. 8. 

(2) De Intesi, vivent. intra vi veni. lieo. 

(5) Entozoor. hist. voi. 2. 

(4) Compenti, di elmintograf. umana. 

(tt) Hist. des hclmintlies — suites a BulTon. Pari* ietti. 

(6) Rechcr. sur. l'organi-, de» vers., Ann. des scienecs. nal., t. 7. 10, il, 
tilt tt H . 
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colali esseri si trova invece argomento a confonderli tutti , e 
mentre Rndolphi e chi lo ha seguitato hanno lavorato a scin- 
derli dalle tenie, mostrandone grandi diversità, ora si procede per 
tornare alla disposizione Linneana; vi è però differenza perchè 
Linneo fra le tenie e le idatidi trovava affinità di due forme o 
tipi distinti, Blanchard le tenie e le idatidi deriva dal medesimo 
tipo, dalle medesime uova, mutate le forme dei prodotti per le 
condizioni diverse che han dominato sullo sviluppo dei germi. 

Vede ognuno come la questione così presentata non è qne- 
stione sola di tassonomia , come ella comprometta anzi i più im- 
portanti prohlemi di fisiologia. Io che essendo a noi sembra buono 
di esaminare queste conclusioni e le loro premesse. 

Il criterio della degradazione delle forme è prmeipafissimo ar- 
gomento su cui si appoggia il Blanchard per riunire le tenie alle ida- 
tidi; ed invero questo criterio, che dominando li ordinamenti ai no- 
stri giorni introdotti, ha contribuito tanto all'avanzare delle co- 
gnizioni intorno ad ogni pertinenza delle cose naturali è degno di 
altissima considerazione. 

Ma questo criterio è di sua natura generalissimo, e riguar- 
dato ne' suoi elementi, cioè nella infinita diversità delle cose , non 
indica se non questa diversità medesima, quindi nessuna identità, 
nessuna sintesi. Considerato in se cioè nel resultato sintetico di 
tutti questi elementi, esprime l'unità assoluta cui ogni diversità 
si riporta, quindi nessuna distinzione, nessuna analisi possibile. 
L'uno e l'altro modo di riguardarlo lo dimostrano di per se fra 
quei veri, la estensione dei quali se non è limitata da alcun fatto 
sperimentale, non sono adatti a soccorrerci nei nostri bisogni 
pratici. 

Ora il Blanchard limita invero questo criterio da una parte, 
ammettendo come distinto il tipo delle tenie, ma ciò fatto per 
la sola degradazione di forma, riportarvi ciò che nelle idatidi 
trova al di sotto di esso, è aggirarsi in un circolo vizioso per 
la determinazione dell'altro estremo, o ricondurre la questione 
nei termini della possibile modificabilità di un tipo organico 
senza pervertimento della sua essenza. 

Il Lamarck sa ognuno quanto latamente risolvesse questo pro- 
blema ma ognuno sa anche quanto ne ristringono la latitudine, 
la osservazione, e la esperienza. 

Fra i vermi a corpo schiacciato, la tribù dei tenicni comprende 
per il Blanchard l'antico genere tenia separato dai botriocefali, e 
scisso in due, delle tenie l'uno, l'altro delli unoplocefati. 
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Il prilli»» ha un capo tetragono con quattro rigonfiamenti nclli 
angoli , mentre dal mezzo esce una protuberanza retrattile, al- 
lungata, armala di una o due serio di uncini. — L'anoploeefalo 
non ha tromba nè uncini in mezzo ai quattro rigonfiamenti. 

Ambedue hanno ripetuto il sistema generatore in ciascun 
anello o zonite; resulta l'apparato femmineo di un ovajo ramoso, 
il quale occupa quasi tutta la spessezza della zonite, e con un 
(lutto sottilissimo viene ad aprirsi all' esterno, sopra uno de* lati, 
ove pure si scluude il condotto spermatico. Questo parte da alcune 
vessichelte situate dal medesimo lato, sul quale si apre all'e- 
sterno, nella spessezza dell'animale, presso T ovajo, e colle ves- 
sichette costituisce l'apparecchio maschile. 

I sistemi della nutrizione si dicevano ridotti ad un solo, coni- 
jiosto di due canali longitudinali, decorrenti dal capo alla estre- 
mità posteriore presso i margini dell'animale, riuniti in cia- 
scuna zonite per via di due rami traversi l'uno prossimo al 
bordo anteriore, V altro prossimo al posteriore della zonite me- 
desima. 

Ora l'apparecchio digerente ha infatto cotesta struttura, e di- 
sposizione , e comincia da una lacuna posta al di dietro dei ri- 
gonfiamenti del capo. I suoi canali però hanno pareti proprie, 
e sono distinti da quei dell' apparecchio vascolare, il quale ha pure 
«lei dutti longitudinali, ma in numero di quattro posti in un 
piano più vicino alla faccia dorsale, e per ciascuna metà late- 
rale del corpo, uno all'interno, uno all'esterno del tubo di^i» ì- 
stivo. 

Oltre i dutti indicati si hanno dall' uno all'altro una infinità di 
anastomosi o comunicazioni per rami trasversi. 

Le tenie hanno pure un sistema nervoso. Si compone esso di 
due ganglj cefalici uniti per una coinmissura, dai quali partono, 
indietro, dei filamenti diretti alla estremità caudale, in avanti, quat- 
tro esili cordoni, pei quali sono riuniti ai due centrali, quattro 
piccoli ganglj posti ognuno alle basi di una delle prominenze o 
ventose del capo. 

Le dimensioni delle tenie <» dei loro anelli, la evidenza di 
questi diversi apparecchi varia assai in animali di speeie diversa 
o differenti di età. 

Di fronte ed esse abbiamo le idatidi, delle quali le forme esterne 
sono state descrìtte, e nella specie per noi veduta rappresentate. 

Quanto a struttura si avrebbe nel cisticerco una testa diversa 
da quella delle tenie per avere una sola o ninna coron i di un- 
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cini, nel collo delle tracce trasversali , alle quali già lo Zeder e 
il Brera negano le prerogative di articolazioni, ma che pure il 
Blanchard ritiene come tali ; un sistema nervoso ( fatta la ridu- 
lione delle proiezioni ) affatto simile a, quello delle tenie; due 
tuhi intestinali laterali comunicanti per un tubo traverso, che 
decorre lungo il bordo anteriore di ciascuna zonite del collo, 
perduti però in prossimità della vessica caudale. 

Nell'echinococco e nel cenuro sarebbe scomparsa ogni traccia 
di qualunque apparecchio , se non che il Gluge [i] avendo avver- 
tita la presenza di quattro o cinque corpuscoli ridotti in serie 
verso il fondo del corpo, Blanchard ravvisa in essi qualche 
analogia con ciò che si vede nelle giovani tenie, e li crede rudi- 
mento dell'apparecchio digestivo. 

L' Echinococrm arieti* , proprio del montone, presenta alla 
sommità del capo un pertugio, e dietro a questo un tubo che 

un poco rigonfiandosi termina a fondo 
cieco verso la metà della lunghezza del 
corpo dell'animale. 

Ora queste diligentissime analisi dello 
stesso Blanchard segnano una differenza 
estremamente grave, fra le tenie e le 
idalidi essendo non già in caratteri acci- 
dentali come le dimensioni, o la forma più 
o meno allungata o globosa, non solo nello 
sviluppo maggiore o minore di uno o di 
un altro apparecchio, ma perfino sulla 
esistenza o non esistenza di tutti. 
Se ciò considerando si voglia ora riflettere che la influenza 
delle condizioni esterne sulle forme viventi ha un limite nel 
grado della organizzazione, per cui può dirsi operare in ragione 
inversa di questo, che ben raramente tanl' oltre procede, nel mo- 
dificare, quanto si vedrebbe nello sviluppo delle uova delle tenie , 
mentre li organismi dai quali derivano tuli* altro sono che sem- 
plicemente costrutti, l' idea del Blanchard sembra farsi, secondo 
questo argomento, assai lontana dal campo delle probabilità. 

Un' altra delle sue ragioni è basata sull' assenza di organi ri- 
produttori in questi animali, per lo che, conclude egli, che non 
polendo rigenerarsi, la origine loro deve essere da germi nati 
da genitori di forme diverse. 




(Fig. 3.) 
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Già il Gluge ha riguardalo quei gloMettì disposti in serie, 
<• che il Blanehard vnol considerare eoitie rudimenli di appa- 
recchio gastrico, siccome simili a nova. INei nostri echinococ- 
chi inni abbiamo trovato nulla 
che dia idea della disposizione 
osservala dal Gluge; noi abbia- 
mo bensi veduto nel sacco di 
che son formali una materia 
eterogenea come in genere lo e 
ogni fluido organizzatore , ed in 
questa dei globuli muniti di una 
membrana quando pieni di fluido, 
quando di granuli, quando di una 
massa centrale ristretta, cosic- 
ché non ci è possibile di conside- 
rare queste formazioni globulari 
che come altrettante cellule mu- 
nite di un nucleo. INoi non pos- 
siamo dimostrare la loro ultima destinazione; ma a desumerla 
dalla loro indipendenza dalla parete, dalla loro forma perfetta- 
mente distinta e pronunziatissima non parrebbe quella di divenir 
parte dell'animale che li racchiude. Se ciò realmente non sia, per- 
chè non sarebbero essi medesimi altrettanti germi o spori in virtù 
dei quali la specie si conservasse? (i) 

Non mancano poi tentativi di studio intorno alla riproduzione 
delli echinococchi, i quali almeno debbono imporre qualche ri- 
serva nel negarla assolutamente. 

E quando pure mancasse ogni apparecchio riproduttore ed ogni 
riproduzione, e ella inevitabile la conclusione ultima d *l naturali- 
sta francese? 

Intorno alla generazione delle idatidi queste come malamente 
si differenziavano presso li antichi dai prodotti di processi comuni 

(l) 11 Dujardin rappresenta, disegnandoli Isolatamente, due corpuscoli che 
dice rinvenirsi nel cisticerco, i quali a giudicarli dalla figura somigliano a q le- 
sti (ter noi indicali. Intanto esso li ritiene coiue dì natura calcarea e cristallina. 

Questa idea -arebbe inlìrinata a riguardo dei nostri, se non per espe- 
rienze «tirelle (che non facemmo) per il dato però, che, accaduta la morte del- 
l'animale, alterandosi la sua trama organica, questi corpuscoli si rendono meno 
distinti, e per molti gradi si riducono in una poltiglia oinoKcnra con tutta la 
massa dell' animale medesimo. I>u)ui d , op. cit. t lab. 12. /<./. jV.* 300. 
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(li malattie, ctisi il loro originarsi, u non si cercava» ovvero ad ni- 
ellilo di questi processi medesimi si riferiva. . 

Ruischio opinò che le pareti delle ultime ramificazioni vascolari 
si permutassero in modo da obliterare , e lasciar pervia alternati- 
vamente la cavità del vaso, onde te idatidi racemose della placenta, 
dei vasi coroidei , ec. 

Vallisneri, Bidioo, e altri tennero l'istcssa sentenza, attribuendo 
però ai linfatici la generazione delle cisti. Mailer contrastò l'ima 
e T altra opinione, allegando le conseguenze più solite quando il 
circolo s'interrompe nei vasi di qualunque specie, che certo non 
parlano in favore della dilatazione, e contro l'origine dei linfatici 
più specialmente, l' assenza di essi nel tessuto della placenta, ove 
pure son comuni le idatidi. 

Pensò invece col Malpighi che esse non fossero se non acini 
glandulosi dilatati, e morbosamente ripieni, del qual concetto fa 
per altro giustizia il fatto medesimo di idatidi nei muscoli da noi 
raccontato. 

Lo Spiegel, Bartholino, Portai, Brandis ebbero opinione che fos- 
sero areolc di cellulare distese, e guaste per siero raccolto; non 
mancò chi le credè borse muccose dilatate, e chi perfino uova 
degenerate, o nell'ovajo, o nell'utero, secondo che qua o là s'in- 
contravano. 

Riconosciuta la vita individuale di che godono si divisero le 
opinioni intorno alla provenienza delle uova, e vennero dubbj 
se uova si avessero o no in realtà. Vallisneri, Goeze, Werner, 
Swamraerdam tennero in generale la prima sentenza. Linneo ful- 
minava chi avesse potuto credere alla generazione spontanea, ina 
i più recenti, Lamarck, Rudolphi, Bremser, Delle Chiaje, Andrai, 
Cruveilhier all'ultimo modo di vedere propendono. Il come darsene 
ragione poi è svariato, essendoché taluni non ne ricerchino nem- 
meno, altri, come il Bonnet e l'Andrai, intravedendo molta somi- 
glianza fra le idatidi, le pseudomembrane, i fiocchi fibrinosi, od 
altre organizzazioni di materia plastica, le tengono di origine molto 
somigliante a quelle delle organizzazioni medesime. 

Il Cruveilhier, a proposito della cisti del fegato nel suo articolo 
sugli acefnlocisti, si esprime dicendo che il sangue talvolta carico 
di materie non assimilabili le deposita negli acini glandulari o nei 
tessuti, ove organizzandosi in un modo speciale ne vengono questi 
prodotti capaci di vita propria; e finalmente il Delle Chiaje, quasi 
commentando questo concetto, soggiunge, che ciò avviene per un 
processo analogo a quello, col quale le molecole del chilo assumono 
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la vita dei diversi organi o tessuti in che si vedono trasfor- 
mate. 

La questione intanto ci sembra molto lontana dall'essere ri- 
soluta, perchè delle ipotesi indicate sappiamo troppo la controver- 
tibilità onde abbracciarne alcuna con fede. Abbiamo por parte 
nostra saggiata la dottrina del Rlanchard, e siamo tornati dalla 
prova più dubitando che credendo, oltre di che, quando vero pure 
volesse credersi questo svilupparsi in idatidi le uova delle tenie, 
sarebbero sempre da risolversi le questioni che si oppongono alla 
teoria de* germi, relativamente al modo d' introduzione e di trasmis- 
sione di questi. 

Il supposto della riproduzione per ispore, che noi abbiamo 
avanzato dietro le nostre osservazioni, vuol' esaere accolto colla 
riserva imposta dallo scarso numero dei dati onde parte. Tuttavia 
nemmeno questo ci rassicura la mente intorno la origine prima 
delle idatidi memori essendo di quell' alta sentenza del Bluineinbach 
che « la formazione de' primi esseri dev ' essere slata diversa dal 
modo di loro propagazione >», la quale in altri termini suon;i. 
che la esistenza di uova o di germi in un organismo non e giusto 
argomento a concludere che da uova sia nato, ed anche ora nelle 
forme più inferiori si potrebbe ripetere quel che il Blumembach 
ha pensato delle prime epoche delle forme organiche in genere. 

Finalmente il Blanchard va ripromettendo alle sue idee favore- 
vole il resultato dello sperimento diretto con che ogni questione 
potrà certo troncarsi; ma appunto tante dubbiezze abbiamo vo- 
luto presentare in faccia a tanta promessa, dappoiché crediamo 
che la esperienza vada ad istituirsi sotto gran complicanza di ca- 
gioni capaci di renderne i resultati illusorj. 

Le altre parti della fisiologia di questi animali sono anche più 
oscuramente conosciute che non la loro generazione, e ciò, sia per- 
chè dilficile è di vederli agire in tempo di vita, o perchè si è ado- 
prata ben poca industria intorno di essi con questo scupo. 

Abitanti di qualunque parte del li organismi superiori, hanno 
una materia propria, nuotano, e le cisti secondarie, ed essi mede- 
simi in un fluido, il quale a contare perfino da un'esperienza 
analitica del Malpighi, si è sempre offerto come una secrezione 
speciale. Crescono di mole , crescono di numero, soffrono delle 
trasmutazioni lo che porta ad argomentare che sviluppati, vivendo, 
prendano dei materiali dell'organismo in che sono, gli foggino 
alle forme loro speciali, assimilino in una parola e scremino. 

Rappresentati da una membrana la quale separa Ira loro 
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due liquidi diversi, e probabilmente d' ineguale densità, sembre- 
rebbe che l' assorbimento dovesse in generale riportarsi ad azioni 
di endosmosi, ed esosmosi. 

Frattanto si è potuto pen- 
sare che organi speciali di as- 
sorbimento fossero li uncini 
della corona raggiata, poi il 
prolungamento conico dell' a- 
nimale, finalmente i quattro 
rigonfiamenti che perciò sono 
indicati col nome di ventose o 
di suceiatoj. Cadde il pensiero 
intorno agli uncini non aven- 
dovi trovato mai il preteso 
canale; non sapremmo noi 
perchè attribuire la attivi- 
tà assorbente al solo pro- 
eesso conico. E quanto ai ri- 
gonfiamenti, se vuoisi consi- 
derare la membrana che li circonda, essa non offre nulla di dis- 
simile da quella delle altre parti, se le masse gelatinose circon- 
date, la loro posizione interna poco conforta a credere che possano 
essere organi di rapporto immediato fra l'interno e l'esterno. 

Si è pensato a speciali organi respiratori nelli elminti, ma per 
le idatidi non ne cade menzione. L'Humboldt avrebbe giusta- 
mente attribuito alla sola pelle delli altri vermi l'attività di 
organo di respiro, e per le esperienze di Zeder, di Bosch si sa- 
rebbe infatti veduto che l' azione di diversi gas è assai risentita, 
poiché delli ascaridi che vissero alcune ore nell' idrogeno, perivano 
in capo a breve tempo immersi nell'azoto. 

lindi il pi ii inclina a negare questa funzione nei vermi, e questa 
attività alla loru pelle, perchè in primo ristringe l'idea della re- 
spirazione al solo assorbimento dell'ossigeno, e perchè in secondo 
luogo sottratti questi animali alla loro stanza ordinaria, lutti i resul- 
tati delle esperienze sulle loro funzioni, vengono alterati, e fattizj. 

Quale la natura dei processi per cui seccrnesi la sierosità nella 
ciste comune e nelle cisti parziali, quali quelli onde l'animale 
contenuto resulta quello che è, non sappiamo ; solo la connessione 
della ciste comune coi tessuti ambienti dimostra uno stretto rap- 
porto con essi, e la struttura delli animaletti non in tutte le 
specie ugualmente semplice, fa pensare che alcuni possano avere 
una maggiore complicanza di azioni minore in altri. 
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I moti di questi esseri sono abbastanza vi\i e sentiti. — 11 
Piorry, ed il Tarral riportano ad una speciale maniera di movi- 
mento uno dei segni diagnostici dei tumori idatigeni, che indicano 
col nome di rumore e di fremito idatico. 

Noi abbiamo già notato il fremito da queste nostre idatidi im- 
presso sulla mano che le conteneva quando fossero stale bru- 
scamente percosse, ma non ci pare, per intenderlo, bisogno di al- 
tri elementi di azione oltre quelli di un sacco a pareti clastiche 
piene di un fluido incompressibile, il quale pertanto sfianca il 
continente quando esso acquista forma mèno capace della sfe- 
rica, c torna sopra se medesimo nel riprenderla che questo f;i 
per via di oscillazioni ripetute con ripida successione. 

Paragonando a ventose, dicendole anzi organi di appiglio, le pro- 
tuberanze sferiche del capo di questi animali, si è ineluso la 
idea di movimenti di espansione e di retrazione che in essi or- 
gani parzialmente si compissero, 
restando fermo il rimanente del 
corpo. Ora non ci è venuto fallo 
di vedere, tal maniera di moto, 
ma dato pur che ci fosse dubite- 
remmo che potesse servire a 
<l ueir ultimo effetto 

Realmente, considerando la 
struttura delle cisti , quella dell'i 
animali che racchiudono, la po- 
sizione dei tumori sempre pro- 
fondala posizione dei vermi sem- 
pre circondati da un liquido, non sappiamo intendere c une possa 
stabilirsi il richiesto disequilibrio di pressioni, prima ragione o 
dello schiacciamento del corpo più mobile contro quello che per 
esserlo meno figura come corpo fisso, o della espansione di que- 
sto che si porta a riempire il vuoto in quello determinato. 

Movimenti frattanto molto caratteristici dell' animalità abbiamo 
veduti e indicati ; simili in forme diverse dal nostro echinococco 
altri autori descrivono, e su questi nuli* altro ci occorre di ag- 
giungere. Riflettendo però alla qualità dell'organismo che li 
sostiene ci toma in mente un recente studio dell' Ecker (I) intorno 
alla forma che può assumere V elemento contrattile, passando per 
diversi gradi di organizzane. 

(i) Eck. — Ami. des. se. nat., I. IO , p. 561, 1B .C. 
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Secondo lEcker si avrebbero quattro forme diverse; Nella 
prima sarebbe una sostanza, diafana senza struttura, tutta dotata 
di eonlrallilità come urlìi infusorj o nelle idatidi nostre. 

Nella seconda la sostanza contrattile si riduce in inasse distinte 
come in alcuni insetti. 

Nella terza affatto transitoria e dclli embrioni sta in masse co- 
struite da cellule esse stesse atte a conirarsi. 

Nella quarta infine la contrattilità sì riduce in masse distinte, co- 
struite da fibre speciali, che non altro sono che i nostri muscoli 
stessi — Ora questo lavoro se pure porla qualche maggior chia- 
rezza in tal punto di scienza, torna anche al già vecchio concetto 
che l' elemento contrattile nelle ultime forme di organizzazione 
animale, risieda in quello qualunque dei tessuti più semplici che 
rimane apparente. 

PARTE TERZA. 



DELLE METAMORFOSI DELLE IDATIDI. — DEL LORO MODO DI AGIRE 
COME CONDIZIONI MORBOSE. — DELLA TERAPIA CONTRO DI ESSE. 

Volgendo il discorso intorno alle idatidi per ricercare quali 
vicende 'soffra la loro organizzazione nel progresso del vivere, per 
quali rapporti si leghino alli organismi in cui si sviluppano, come 
ne. alterino la compage e le azioni, questi animali considere- 
remo quali potenze o stati morbosi , e delle malattie per essi 
mantenute ci avvicremo a ragionare. 

Questi esseri subiscono la sorte comune a tutti i viventi, na- 
scono, crescono, si riproducono e muojono. — Della origine 
prima e della riproduzione abbiam detto quel più che per noi si 
sapeva; dell'accrescimento possiamo aggiungere, che i cisticer- 
chi acquistano dimensioni individuali, in genere, più considera- 
bili delle altre. Ritenendo però come individui primitivamente 
semplici, isolati, e distinti, le cisti complesse, sulle quali i cenuri 
si aggregano, o entro le quali le cenlinaja di echinococchi si 
chiudono, si viene a trovare che taluno di questi minutissimi 
animaletti, nella inanizione generale, acquista proporzioni di gran 
lunga superiori a quelle dei cislicerchi medesimi. 

Iài embriogenià delle idatidi è troppo occulta per dire come 
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dalla esistenza primordiale di germe, comunque prodotto, si ab- 
biano le loro forme definitive (4). 

Intorno alle tenie, sappiamo dal Dujardin, che l' embrione chiuso 
ancora nelT uovo , è assai più piccolo del capo delle tenie adulte ; 
che munito di uncini, in tale stato, altro non rappresenta òhe il 
capo medesimo del futuro animale ; che rotto 1' uovo, e cadendo 
come è, nella muccosita intestinale, perde li antichi aculei per acqui- 
starne dei nuovi, vi acquista le quattro protuberanze, che avrà di 
poi , e producendo da un lato varj anelli picciolissimi e sterili, 
poi successivamente delli anelli più voluminosi ed androgini, di- 
viene poco a poco quello che secondo la sua specie deve essere. 

Qualunque rapporto questi fatti embriogenià possano avere con 
quelli che sieno per verificarsi nelle i (hit idi , esprimono almeno che 
in una categoria di esseri molto vicina, l' accrescimento ha luogo 
per aggiunzione di parti similari, per quella maniera cioè, che 
meno suscettibile essendo di determinato confine, permette, anche 
serbando i caratteri di ogni singolo tipo, la maggior varietà di di- 
mensioni e di forme. 

L'aumento del numero delli individui, e l'accrescimento proprio 
di ognuno singolarmente, producono eflelti diversi, secondo che 
per essere le idatidi solitarie o sociali, V uno e l' altro modo di au- 
mento rimangono distinti o si sommano. 

Nel primo caso, che è quello più proprio dei cisticerchi, si 
estende, per moltiplicazione di punti isolati e dispersi sempre in 
area più estesa, il campo di loro stazione. L' altro, che è quello 
delli echinococchi e dei cenuri, porta ad aumentare intorno ad un 
medesimo centro primitivo e solo, la mole costituita dal complesso 
di molti individui riuniti. 

Avviene però che i cisticerchi , crescendo talvolta a molto vo- 
lume, benché isolati producano li stessi effetti di un'aggregazione 
di più individui di alcuna delle altre due forme , e tale altra che li 
echinococchi o i cenuri, procedendo da più centri di formazione 

(i) Il Siebold avrebbe osservato i emù ri apparire come gemme dalla su- 
perficie esterna della vescica, sulla quale molli di essi sodo sempre Impian- 
tati , e ve li avrebbe veduti a molli diversi gradi di sviluppo. Avrebbe inol- 
tre osservato che alla superficie interna delle cisti di echinococco si formano 
delle vessiche contenenti dei granulioi, 1 «quali separandosi in più o meno 
conglomerati, con ognuno di questi producono poi una testa di echinococco. 
Rotto r invoglio comune rimangono separali i nuovi animali, tranne alla parte 
posteriore ove fa capo una diramazione di un peduncoli- Ilo comune che li 
connetti- tulli per più o meno tempo alla ciste. Distruttasi questa, rimangono 
liberi c natanti come si sono descritti. Bunlach, Fisiol. T. 3". 

3 
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distinti, occupino coi loro aggregati diversi siti, come farebbero 
i cisticerchi, caso dal Barrier avvertito undici volte sopra di- 
ciotto (i). 

Le vicende della organizzazione e della vita delle idatidi sono 
espresse dalle alterazioni, che si trovano nell' umore e nelle mem- 
brane delle loro cisti , alterazioni la cui varietà di natura e di 
forma potè tanto imporre «Ili antichi osservatori per indurli a 
quella incertezza di pensieri eh' e' si ebbero. — Dicemmo delle 
idee del Ruischio. — Osservazioni più recenti e accurate hanno 
mostrato l'umore delle idatidi da sieroso farsi denso, siropposo, 
verdognolo, pieno di granulazioni, di fiocchi, di frantumi d' idatidi 
perite, fra i quali prodotti, dalla alterazione comune, nota il 
Gluge, che vanno salvati lungamente li uncini loro. — SI trovano 
inoltre cristalli di varia natura , materie grasse, ovvero del pus, 
della materia densa come adipocera , e fra tutto questo disperse 
delle cisti grinzose e sformate. 

Bremser vorrebbe di più riportare a tale origine alcune pro- 
duzioni odontoidi trovate dal Belnitz in un ovajo, ed altri indu- 
rimenti del fegato e del corpo tiroide dei quali parla De Haen. 

Le formazioni omo o morie, fibrose, condroidi, ossiformi vogliono 
piuttosto ritenersi come proprie della porzione esterna o vasco- 
lare della ciste idatifera. Recamier narra di aver veduta la ciste 
medesima alterata per cangrena escire da un tramite fistoloso 
per il quale già delle idatidi si erano evacuate. L'Andrai ha 
osservato nel fegato due cavità idatifere, l'ima munita della 
sua ciste piena di siero e d' idatidi sane, l'altra piena di pus, e 
di idatidi alterate, senza ciste propria, talché la parete del 
cavo era formata dal tessuto epatico divenuto rosso e friabile. 
Come è fuori di probabilità che tale fosse lo stato primitivo delle 
cose , resta a supporre che in quest' ultimo caso la ciste propria 
fosse andata distrutta, e pervertita da un processo morboso svi- 
luppato all'intorno, lo che insieme con tutti i fatti precedenti dà 
a conoscere quanta sia la trasformabilità delle idatidi. 

Esse si sono trovate in qualsiasi parte dell' organismo; nel cel- 
lulare, nelle cavità chiuse, nelle vene, nei parenchimi più no- 
bili, nelle ossa, esente solo, né per uniforme consenso, il cavo delle 
membrane muccose. Li cffe|ti di loro presenza, particolarmente 
quelli delle cisti voluminose di echinococchi o di cenuri, sono 
espressi sulle parti vicine, in primo grado, dalle alterazioni che 

(t) Barr. f De la lum. Iiydat. du foie, Paris im. 
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seguono ad una valida compressione centrifuga ; nel cervello è 
notabile l' assottigliamento del parenchima , nelle ossa quello della 
loro sostanza onde rigonfiamenti e fragilità di questi organi, 
nell'interno di canali come il dutto biliare o le vene, una dilata- 
zione quasi aneurismatica di questi condotti medesimi. 

Oltrepassato tal limite di azione, non potendo ora tener conto 
di tutti li speciali accidenti, in genere diremo, che ordito intorno 
alla ciste, e nella parte cellulosa della sua stessa membrana, alcun 
processo morboso, flogistico per lo più, li interni pervertimenti 
notati hanno luogo o già sono avvenuti, e sono stati causa al- 
lora di questo processo medesimo. Il quale poi in ogni modo 
proseguendo ne' soliti effetti suoi determina l'apertura del sacco 
idatifero, o all' esterno, o all'interna superficie di cavità muc- 
cose, o nell' interno di cavi sierosi, e tutti questi esiti, per comu- 
nicazioni immediate, se la superficie dell'organo in cui è il tu- 
more rimanga libera, o corrisponda ad una di queste vie, o media- 
tamente, quando la superficie medesima con quella di altro organo 
contiguo prendendo rapporti di adesione, 1' apertura si fa su que- 
sto secondariamente attaccato, e non su quello che era affetto 
dapprima. 

Per tutte queste mutazioni sono, nel corso della malattia dalle 
idatidi mantenuta, due serie, o forse tre di fenomeni, la origine 
dei quali è molto distinta, onde la pratica divisione della malat- 
tia medesima almeno in due stadj. 

11 primo comprende l'origine e l'accrescimento fisiologico delle 
idatidi, uniforme se vuoisi per la condizione propria dell'agente 
morboso, in genere assai prolungato, variabile quanto a durata, 
quanto ad apparenze fenomenali ora oscuro e tranquillo, ora bur- 
rascoso, secondo le specie, lo stato, la posizione, e le dimensioni 
del tumore, come ne dà varj esempj il Barrier [i) ed uno magni- 
fico la bella tesi del Rentzdorff (2) sulle idatidi del cervello. 

Il secondo stadio comprende i fenomeni delle prime alterazioni 
delle idatidi, e quelli che hanno effetto per la loro eliminazione, 
onde questo stadio è più del primo variabile per condizioni pa- 
tologiche, per durata, per qualità di esiti finali, e di manifesta- 
zioni. 

V'è chi nelle malattie da esseri parasiti distingue l'elemento 
morboso nella esistenza di costoro riposto, e la condizione uni- 
co On. cit. 

(2) De Ilyclat. in corpore hutn. prcscrtim In ccrebro reperii*, 1822. » 
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versale dell'organismo, che li avrebbe preceduti, che avrebbe 
anzi preparato la materia, dalla quale sarebbersi generati. 

Questa essendo riferibile all'i effetti soliti di alcun processo di 
metamorfosi, retrograda per Io più, può anche riconoscere come 
sua ogni cagione atta a pervertire le azioni chimico organiche , 
anzi le cause epidemiche istesse , ed endemiche , con che vuoisi 
spiegare anco V avvenimento di epidemie verminose da chi le ri- 
tiene come realmente avvenute. 

Checché voglia pensarsi di questo argomento, la etiologia pro- 
pria dei vermi manca in gran parte di esser determinata , e trat- 
tandosi delle idatidi, anco più che per altre forme di tali esistenze, 
il concetto delle loro cagioni è molto compromesso da tutto 
quello che si pensi intorno al processo di loro generazione. 

Intanto la ricerca delle cause adattate a introdurre in noi i 
loro germi di già formati, non conduce ad alcun resultato posi- 
tivo. — Quella delle forze che possano determinare una qualun- 
que materia amorfa, od un germe di qualche altro essere di di- 
versa forma finale, ad assumere la organizzazione e la forma 
propria di esse, ha un soggetto che non è attaccabile dai nostri 
mezzi di osservazione. — Quella delle condizioni esterne o interne, 
sotto le quali possa generarsi una materia, o un blastema atto 
ad assumere delle forme organiche particolari è assai più pro- 
fittevole, sapendosi per dato di fatto che le triste condizioni igie- 
niche di alimento, di dimora, quindi le percosse, le contusioni sono 
molto efficaci a procurare l'apparizione delle idatidi, cioè a dire 
che lo sono appunto le occasioni, che valgono ad effondere nei tes- 
suti, a generare nell'organismo delle materie organizzabili, poco 
per natura propria, meno per le influenze a cui sono esposte , 
inclinate ad assumer* la forma di normali clementi dell'esser 
nostro. 

Le professioni, i temperamenti, i sessi, non sono studiali in rap- 
porto colla generazione delle idatidi. Per la età il Barricr da- 
rebbe su 48 casi di ciste idatifera del fegato i i trovati fra i 
venti e i quaranta anni, li altri dispersi fra il primo ed il sessan- 
tesimo della vita. 

Le specie di idatidi che si ritrovano nei diversi animali sono 
il più spesso differenti, e talvolta auchc differenti specie attaccano 
di preferenza certi organi o certi tessuti di un animale medesimo. 
Le specie di cisticerco preferiscono il porco e il coniglio fra gli ani- 
mali domestici, e si pongono nel tessuto cellulare succutaneo, sotto- 
sieroso,© intermuscolare. — Quelle dei cenuri soprattutto abitano 
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nel cervello dei ruminanti, e li echinococchi più frequenti «Ielle altre 
forme nell'uomo, si annidano specialmente nel tessuto del fegato. 
Non possiamo dire della fenomenologia delle idatidi in ogni caso 
particolare di loro presenza. — Può dirsi in genere coni' ella è 
delle più variabili per qualità e proporzioni di elementi , e come 
niun ordine di funzioni sia, non andato soggetto a turbamenti per 
tumori idatiferi qua e là situati , voluminosi più o meno , con di- 
versa strada, e diverso esito aperti. 

Intorno alle idatidi residenti nei muscoli rammenteremo la oscu- 
rità in cui fu avvolta la diagnosi del caso che ci ha mosso a trat- 
tare questo argomento. — Di un caso d' idatidi trovate sul cada- 
vere e non avvertite durante la vita ci dice l'amico egregio Dott. 
Vincenzo Balocchi, e quando anco lo stesso cisticerco empia 
ogni parte, non sempre vale a portare quella debolezza di azio- 
ni, quella poliblemnia e quelli infiltramenti sierosi dei quali è 
talvolta d' altronde cagione. Narra anzi Rudolphi come un majale 
che ne avea pieni la faringe, l' esofago, la lingua, ed il cuore , dc- 
' giuliva ed avea moti circolatorj non diversi da quelli di un sano. 

I fenomeni locali, cioè il tumore, la fluttuazione, il fremito, ed il 
suono idatico, segni, pei quali crederebbesi poter fare sicuramente 
la diagnosi di questo genere di malattia, talvolta non si apprez- 
zano, tale altra non si mostrano combinati, ed allora tumori 
cistici di altra natura, ascessi freddi, encefaloidi, tubercoli ram- 
molliti , ipertrofie , aneurismi possono portare in molto imba- 
razzo ed in perniciosissimi errori. A salvarsi da questi può soc- 
correre, secondo il solito, la ragione della proporzione fra i diversi 
fenomeni locali, fra essi e i fenomeni generali che si abbiano , 
tra i fenomeni e le cagioni sì interne come esterne, più relative 
ad una che ad un' altra maniera di affezione « rimanendo sempre 
grave sentenza del Dupuytren, che la diagnosi delle idatidi vada 
soprattutto appoggiata alla eliminazione di ogni altra condizione 
morbosa. 

Le parole molto chiare del Brera (1), ed il rango assegnato a 
questi prodotti dall'illustre Bufalini (2) nel quadro delle croh>- 
patie, dispensa dal ricercare la natura delle azioni per le quali 
stanno in rapporto coli' organismo. Essi sono naturalmente po- 
tenze o condizioni meccaniche, ma come nel medesimo ordine si 
racchiudono produzioni molto disparate, come ognuni oltre la 

(I) BrciM , op. ci!. 

(1) Buf., ln?t. di pai. anal. 

3* 
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principale influenza meccanico, altre può spiegarne, la natura 
«lei nostro lavoro ci chiama a considerare analiticamente queste 
azioni ed influenze, ed a vedere inoltre come stieno fra loro i 
prodotti che hanno formato soggetto delle nostre parole e gli al- 
tri accomunati con essi. 

Ora in primo luogo quando pur voglia tenersi in conto una 
generale disposizione organica che preceda i vermi, che pre- 
pari anzi le materie da cui i vermi si generano, ripeteremo 
col sommo nostro maestro che non sono da confondersi le azioni 
ed influenze di queste disposizioni con quelle che hanno punto 
ili partenza ne' loro prodotti o ne' vermi medesimi. 

Essi una volta esistenti hanno completa indipendenza di atti 
dalle condizioni di lor nascimento, le quali d'altronde qualun- 
que si fossero non corrisponderebbero mai in rapporto causale 
coi fenomeni che le malattie verminose accompagnano. 

Lasciato dunque questo punto di discussione per tornare a quello 
poc'anzi proposto, le proprietà organiche, o diremmo anche stati- 
che delle produzioni accidentali, omeoinorfe od eteromorfe che 
sieno , si manifestano a prima giunta differenti molto da quelle 
dei vermi , e secondo la natura loro, indicative altresì di molta 
diversità di rapporti che le une, e li altri abbiano coll'organismo 
in che stanno. 

Così nelle produzioni accidentali comuni, principi costituenti 
immediati, elementi istologici, tessitura, tutto è conforme a 
(pianto si ha nelli organi o tessuti di normale esistenza , e di 
più le metamorfosi che vi accadono, e per le quali un corpo fi- 
broso diviene condroide , e ossescentc dimostrano in esse andar 
compiuti dei processi e per natura , e per andamento identici a 
quelli che nei tessuti ed orfani stessi si compiono. 

Nulla che a ciò rassomigli è nei vermi, o nelle idatidi, dei 
quali la origine prima è sotto condizioni certo diverse da quelle, 
che precedono allo sviluppo della cellula produttiva de' nostri tes- 
suti, dove è assoluta specialità d'istologica composizione, tanta 
diversità di processi e permutazioni, da resultarne come infatti 
sono, esistenze per ogni attributo legate all' organismo nel quale 
albergano per soli rapporti mediati, per quei rapporti, pei quali 
noi ed ogni esistenza con noi è legata a ogni parte nella uni- 
versale armonia delle cose creale. 

Non tulle per altro le produzioni accidentali si mostrano così 
dipendenti dall'organismo in cui sono, che tutte quante anzi le 
eteromorfe, per composizione, tessitura , e fasi di esistere dimo- 
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strano nella loro organizzazione rappresentata una forma più in- 
dividualizzata, più libera, quasi un anello intermedio fra le for- 
mazioni, nelle quali ogni attributo è dipendenza dall'insieme in 
mezzo a eui stanno, e le altre, delle quali ogni dipendenza è 
mediata o di soli contatti. 

Li effetti di queste diverse potenze vengono differenti secondo 
che esse sono dell'una o dell'altra categoria. 

E realmente i fenomeni per le produzioni viventi di vita propria e 
parasiticamente, cioè vermi, idatidi, suscitati, variatissimi quando 
ima è la natura dell' agente, sono anche prodotti da cause dalla 
indole di queste moltissimo disparate, e fra loro anco diversis- 
sime. Ciò è indizio in primo luogo che l'azione speciale di 
esse è poca cosa nel determinare la natura della resultante, che 
così viene a dipendere piuttosto dalle qualità del soggetto che 
soffrendo la loro influenza, concorre colle azioni sue proprie a 
produrla, ed in secondo che quella qualunque anione di coteste 
potenze non deriva immediatamente dalla intima natura di esse 
medesime. 

Ora un' azione i di cui effetti speciali restano modificati dal 
concorso di altre circostanze, un'azione che deriva da un at- 
tributo lontano dalla natura intima dell' agente > va di per se a 
porsi nelle ragioni delli aggregati o delle masse, nelle ragioni 
meccaniche, sole che sieno assai semplici e comuni per coudurre 
a tutti i resultati avvertiti. 

Ben altrimenti si mostrano li effetti delle cagioni morbose, i 
di cui nessi coli' organismo sono di altra più stretta natura che 
(incili delle precedenti. Costanti, ed esclusivi in rapporto ad una 
medesima causa ledente, scirro, encefaloide, tubercolo, ec, si 
fanno altresì apparenti in quelle funzioni , nelle quali la ragione 
molecolare , o chimica ha maggior potenza di resultati , cioè ap- 
punto ne' processi tutti della organica riparazione. 

Queste prerogative delli effetti delle produzioni più eteromor- 
fe e maligne sono meno chiare in quelli dei prodotti analoghi 
od omeomorfi, ove a giudicare dall'apparenza si è forse troppo 
inclinati a negarli, e così in contrario di quanto abbiamo asse- 
rito, a ritenere che questi prodotti, non che esser quelli fra i 
quali e l'organismo sono più numerosi, più intimi, e stretti i 
rapporti, siano anzi da esso i meno dipendenti, i più liberi, 
quasi più anco delli stessi vermi ed idatidi. 

Ma tutto quanto si è detto delle loro permutazioni persuade, 
che vi si compiano, colle materie e secondo le leggi della uni- 
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versale economia della macchina, processi, e preparazioni tali, 
resultati dei quali valgono bene a stabilire delle relazioni strette 
tanto quanto almeno lo fanno quelli venuti dalle produzioni pre- 
cedentemente studiate. Se non che le materie di queste prepara- 
zioni operano secondo la natura, di cui dalli organi onde deri- 
vano sono informate, cioè agiscono non altrimenti che fanno i 
materiali esciti dai tessuti fibrosi, cartilaginei ossei fisiologica- 
mente esistenti. 

Pertanto pajono, i prodotti analoghi, dominare con sole ragionj 
meccaniche quasi alla maniera delle forme con organizzazione e 
vita propria , perchè come i rapporti di queste sono unicamente 
stabiliti per tali ragioni, in quelle tali ragioni primeggiano, sole 
discordando dal procedere, che tutte le altre fanno secondo V or- 
dine della salute generale. 

Così confermando anzi le cose per noi stabilite, intermedie ai 
due termini estremi, sono le produzioni eteromorfe, perchè in esse 
le ragioni meccaniche , non frequentemente acquistano importanza 
propria notabilissima , e perchè le azioni chimiche per quanto ri- 
strette sieno, talmente si scostano dal fisiologico andare delle cose, 
che il disaccordo loro la vince per molto sul disaccordo meccani- 
co, e più per questo che per quello le produzioni stesse si fanno 
apparenti. 

Ogni influenza chimica non vogliamo pertanto negare, non che ai 
prodotti eteromorfi, alli stessi vermi e alle idatidi , ma la origine di 
queste influenze preme di giustamente determinare. Esse derivano 
da tutte quelle mutazioni, che l'organismo autosito possa soffrire 
dal perdere a sostentamento della costoro esistenza la propria ma- 
teria , dai disordini che la loro situazione, ed i lor movimenti pos- 
sano portare nelli atti di alcuno degli organi delle funzioni assimi- 
lative, dalla introduzione nell'organismo de' materiali incongrui 
come di secrezioni che essi operino, o di reliquie di loro sostanza 
alterata per morte o per malattia. 

E finalmente un' altra maniera di effetto, che non ripete certo 
origine da azioni meccaniche comuni, è quella di un pervertimento 
che succeda nella materia organica per quelle azioni di contatto, 
delle quali il Liebig è stato illustratore così valente. 

Ma queste azioni sono più proprie a dir vero delliepizoi che non 
delli entozoi, ed un esempio ne abbiamo dall'acaro della scabbia, 
che tanto universale malattia determina con poco numero de' suoi 
individui, e forse uno molto singolare dall' AchUja prolifera, ivécs 
d> Ebck., alga illustrata non è molto dal Hungcr, la quale svilup- 
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pata sul derma di alcum pesci del genere Cyprinus , vi si molti- 
plica in brevissimo tempo, e li uccide se non giungano a liberar- 
sene fregando il dorso all'arena (1). 

Di un'altra applicazione ci pare anche suscettibile questo con- 
cetto intorno alla qualità dei rapporti, che fra le produzioni ac- 
cidentali e l'organismo si stabiliscono secondo la natura più o 
meno affine che abbiano coli' organismo medesimo questi pro- 
dotti. — La Patologia chirurgica va con grande attenzione ricer- 
cando perchè talvolta si abbiano suppurazioni abbondantissime, 
d'indole anco, come suol dirsi, cattiva, protratta a molto tempo, 
senza che l'economia universale della macchina manifesti altri 
perturbamenti, oltre quelli proporzionati all'esaurimento de* ma- 
teriali perduti colle suppurazioni medesime , e come altre volte 
invece, poco pus, recente, se vuoisi anco d'indole buona, si- 
faccia ragione dei gravissimi guaj della infezione purulenta. — 
Ammesso neh" un caso e nell'altro l'assorbimento della ma- 
teria, per manco di meglio , si dice che sia virtù della mem- 
brana piogenìca il togliere al pus, che la traversa per entrare 
in circolazione, le sue malefiche proprietà. 

Considerando noi come i fatti d' infezione purulenta si abbiano 
sempre appunto dalle recenti ed acute suppurazioni quando cioè 
la membrana piogenica , manca , o è in via di formazione o è 
malata , siamo intieramente convinti della efficacia di tale organo. 
Ma questa efficacia arcana nella sua essenza, ci parrebbe assai 
dichiarata nelle sue ragioni dal considerare come essa per ogni 
carattere di anatomica pertinenza, per ogni metamorfosi sua quando 
sia colpita da malattia, o quando divenga strumento di riparazioni 
di parti, si mostra moltissimo affine alla natura dei tessuti, nella 
esistenza e nelle secrezioni dei quali, nulla vi è che l'organismo 
per conservarsi abbia bisogno di perdere. — Da questo dato ar- 
gomentando la natura delle funzioni della membrana piogenica, 
e le qualità del pus per essa prodotto, si avrebbe che non tanto 
nel riassorbimento di questo umore ha essa da fare per correg- 
gerne la rea qualità, quanto nel secernerlo a tenersi nei limiti 
di esistenza e di azione, da dirsi volentieri proprj del suo slato 
più fisiologico. — Ed allora perchè il pus così omeomorfo, come 
si riguarda, si fa talvolta cagione di tanto tristi efletti ? Il pus è 
sempre un prodotto nuovo ed insolito, ma il pus di tali effetti 

(i) feeder, sor l'Achl. prolif., Ann. des Se. nat. , Ser. 3, t. ?. 
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meglio capace è il pus generato non già da un organo secernente, 
ma quello che è una forma organica specfale, sorta primitivamente 
in mezzo a un blastema particolare, cioè a dire il pus è ne' due 
casi un umore che non può, e non deve tenersi in alcuna ma- 
niera siccome una medesima cosa, per aspettare dall'uno li ef- 
fetti tutti dell'altro. 

La cura delle malattie da idatidi si propone di impedirne lo 
sviluppo, di opporsi all' accrescimento loro, apparse una volta, di 
indurvi alcuno di quei processi, pei quali si riducono innocenli 
o si espellono, infine di abolirle immediatamente. 

Pel primo intento valgono in special modo ai vetcrinarj le 
buone condizioni igieniche di abitazioni, di bevande, di pasture, 
ed i mezzi tonici. Sul qual proposito narra Kudolphi di un ma- 
jale tutto cascante per cisticerchi albergati, il quale appena al- 
cuno ne presentò, ucciso essendo, dopo qualche tempo di vitto e 
di dimora salubre. 

Questi mezzi medesimi valgono fors' anco a rattenere il rapido 
accrescersi e moltiplicarsi di questi esseri, e fors' anco a modi- 
ficarne la esistenza, al che però soprattutto si adoprano i preparati 
di jodio, e di mercurio, la cicuta, i virosi sì internamente che sul 
tumore stesso applicati. Tali presidj però o non danno luogo ad 
alcun effetto, o questo effetto può non limitarsi a pervertire in 
salutevol maniera le cisti, perchè senza disordini ulteriori ri- 
mangono o si riassorbano , ed allora se ne ottengono altri resul- 
tati cui più specialmente altri mezzi sono destinati. — Fra i 
rimedj di pertinenza medica sono pertanto la digitale e i 
diuretici forse colla intenzione di determinare più efficace l'as- ' 
sorbimenlo della sostanza o delle secrezioni delle idatidi, ma più 
certi e sicuri sono i chirurgici, i quali si dirigono a disorganiz- 
zare la ciste ed il suo contenuto, perchè secondariamente con 
processi proprj dell'organismo si vuoti e si chiuda, o a esciderc 
vuotare , ed anco esportare la ciste medesima. 

Semplici li alti operatorj, consistenti nella punzione, o nel ta- 
glio del sacco, gravi hanno le conseguenze, e secondo le parti che 
occorre di traversare, e secondo l'indole, e la estensione dei 
processi morbosi che nella ciste e nei contorni si accendono. 

Le aperture spontanee delle cisti profonde, precedute dall' ade- 
sione delli organi ove si contenevano colle pareti di organi con- 
tigui e comunicanti all'esterno, suggerì al Recamier, e al Begin 
l'idea delle aperture in due tempi, con che invero, scemati di 
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irole. molto i pericoli, questo processo di operazione è suscettibile di 

nenie essere applicato molto più latamente della estirpazione. — Tut- 

to tavolta le conseguenze dell'uno e dell'altra sono molto temibili, 

nw- e considerati a confronto ove la estirpazione sia praticabile, non 

i • espone forse a rischi maggiori della incisione , nel tempo che me- 



glio assicura contro le recidive. 
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